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Quando Evola faceva
arte d’ava n g u a r d i a
con tanto di monocolo
e unghie laccate
Una nuova antologia ricostruisce un periodo poco noto del pensatore
Intanto i suoi quadri sbancano le aste. E spuntano decine di falsi
di ADRIANO SCIANCA

n Roma, primi
anni Venti. Le at-
m o s f e r e  s t r a-
nianti della mu-
sica dodecafoni-
c a  d i  A  r n o l d

S ch ö n b e rg fanno da sfondo al
più esclusivo club della capita-
le, la risposta italiana al Caba-
ret Voltaire di Zurigo: si chia-
ma Le grotte dell’Augusteo ed
è un locale ricavato nel mauso-
leo di Augu s to. Entra un giova-
ne: slanciato, indossa uno
smoking, porta un monocolo e
ha le unghie laccate di verde.
Si dà un tono sprezzante, che
ad alcuni incute magnetismo,
ad altri semplice antipatia. Si
siede davanti a un tavolino con
decorazioni alchemiche: lo ha
dipinto lui. È Julius Evola, il
principale esponente del da-
daismo italiano, destinato, da
lì a qualche anno, a diventare
penna scomoda del regime fa-
scista, poi pensatore predilet-
to dal neofascismo e oggi, a 45
anni dalla morte, eterno spau-
racchio del pensiero domi-
nante, l’unico inassimilabile
tra le grandi firme del pensie-
ro di destra.

L’Evol a artista e teorico del-
l’arte ha sempre attirato meno
curiosità del pensatore politi-
co, sia da parte dei lettori
«amici», bisognosi di una Wel-
taschauung pronta all’uso, sia
da parte di quelli «nemici», al-
la ricerca della «pistola fu-
mante» di una filosofia dello
sterminio. Il risultato è un’im -
maginetta incartapecorita e
stereotipata, che riduce a po-
chi e mal compresi concetti un
pensatore di notevole com-
plessità e stratificazione. A
rendere giustizia al personag-
gio ci pensano ora le edizioni
Mediterranee, che hanno ap-

pena dato alle stampe un volu-
mone che fa il punto in manie-
ra esaustiva sull’Evol a a rt i s ta .

Si intitola Teoria e pratica
d ell ’arte d’ava ng uard ia ed è
un libro che racchiude in sé
almeno tre o quattro libri. Nel
saggio sono infatti raccolti i
manifesti teorici e gli scritti
del periodo artistico di Evol a ,
la riproduzione anastatica del

saggio Arte astratta, con tanto
di impaginazione dadaista
originale, le poesie dell’auto re
romano, le sue lettere al fon-
datore di Dada, il romeno Tri -
stan Tzara, e un catalogo dei
quadri certamente attribuibi-
li a Evol a . Un’opera colossale,
quindi, la cui elaborazione è
durata anni e ha impegnato,
sotto la guida dell’i n f at ic abi l e

Gianfranco de Turris, circa
una decina di studiosi.

Se le incursioni evoliane nel
mondo dell’arte sono state
spesso trascurate dal grosso
degli appassionati del pensa-
tore tradizionalista, del resto,
lo stesso non può dirsi per il
mondo degli intenditori d’ar -
te in senso lato. Basti pensare
che, ancora nel 2016 e nel 2017,

due quadri di Evol a sono stati
venduti con aggiudicazioni
d’asta superiori ai 100.000 eu-
ro. Non solo. Sempre nell’ulti -
mo periodo, come spiega nel-
l’introduzione Carlo Fabrizio
C a rl i , c’è stata una vera e pro-
pria «offensiva contraffatti-
va»: molte opere false hanno
cominciato a infestare il mer-
cato. Il che è ovviamente un

male, perché il fenomeno, ol-
tre a essere reato, inquina le
acque, ma in qualche misura è
anche un buon segno del rin-
novato interesse per l’Evol a
pittore, dato che non si falsifi-
ca quello che non interessa
più a nessuno.

Anche se non smise mai di
dipingere nel corso di tutta la
sua vita (disegnò anche diver-
se copertine dei suoi stessi li-
bri), la vera e propria fase arti-
stica di Evol a finisce intorno al
1921, quando prima la filosofia
pura, poi gli studi sulla tradi-
zione acquisiscono posizione
centrale nel suo mondo inte-
riore. Già diciottenne, lo si era
visto frequentare lo studio di
Giacomo Balla. Il flirt con i fu-
turisti dura poco: Fi l i pp o
Tommaso Marinetti de fi ni rà
le sue idee «più lontane dalle
mie di quelle di un eschime-

se». L’ava n g ua rd i a
inaugurata da Tza -
ra , invece, garanti-
va non solo maggio-
re libertà formale,
ma anche un più
stretto rapporto
con l’e l em e ntare,
con la dimensione
delle nude forze
che interessavano a
Evol a .

È esattamente
ciò che si riflette nei
suoi quadri, come
colse un interprete
importante come
Adriano Romualdi,
che così li descris-
se: «Globi colore del
ferro rovente o ma-
gneticamente verdi
come l’acetato di
rame ardono di lu-
ce irreale sotto cieli
devastati; cilindri

roteano come officine avvam-
panti nella notte; forme di luce
ascendono nell’azzurro men-
tre dal basso zampillano torbi-
de nubi di fuoco. È una poten-
te visione dell’elementare col-
to mediante il linguaggio delle
forme geometriche in uno
spazio invisibile generatore di
quello visibile, simile al plato-
nico iperuranio o al goethiano
mondo delle madri».

Nel suo «Manifesto sacca-
romiceto», del 1920, scrive co-
se come: «Dada è il simbolo
dell’antiumanità», «Dada è la
negazione degli impulsi natu-
rali e dell’intelletto; è la vita
fredda e atona senza occhi né
bocche». L’antiumano come
via d’accesso al preumano. E,
una volta spezzate le catene
dell ’esistenza ordinaria,
«umana, troppo umana», ecco
baluginare l’apertura al so-
vrumano. C’era già tutto Evo -
la.
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I S P I R ATO
In alto, una foto
di Julius Evola
Qui sopra,
la superficie
del «tavolo dadaista»
ideato e realizzato
da Evola tra il 1921
e il 1925
A sinistra,
La genitrice
dell’u n i v e rs o ( 1 968 )
A destra, la copertina
della nuova raccolta
appena uscita

di CLAUDIA CASIRAGHI

n Filmetti da due soldi, stu-
diati per strappare un urlo a
ragazzini in cerca di iniziazio-
ne. Gli horror, per decenni, so-
no stati bistratti. Cinema di se-
rie B, si diceva. Al cinema del-
l’orrore, si è rimproverata la
mancanza di sostanza. Le sto-
rie, surreali per lo più, sem-
bravano costruite così da po-
ter durare in eterno, e al diavo-
lo la paura. Saw – L’En ig m i sta ,
The Ring, The Grudge. L’h o r ro r
ha sfornato, negli anni, decine
di film legati tra loro da rap-
porti di consequenzialità sem-
pre più bizzarri, e di quelle at-
mosfere capaci di generare in-
cubi transgenerazionali (vedi
Psyc h o e la doccia) non se n’è
fatto più nulla. Fino ad oggi,
anno in cui il genere horror è
r i n ato.

Complice il lavoro della Blu-
mhouse, una piccola casa di

produzione americana dedita
a realizzare pellicole a basso
budget, il cinema dell’orrore è
tornato in auge. Addirittura,
ha solleticato l’attenzione del-
la snobissima Academy che,
durante gli Oscar 2018, ha con-
segnato al giovane Jordan Pee-
le il premio per la miglior sce-
neggiatura originale.

Pe el e, con la Blumhouse, ha
prodotto e diretto Scappa – G et
O ut , primo tra i nuovi horror.
La pellicola, che agli Oscar
2018 si è trovata a correre an-
che nella categoria di miglior
film, ha raccontato una storia
complessa, dove politica e so-

cietà hanno saputo rivelarsi
motore del meccanismo hor-
ror. La critica è andata in bro-
do di giuggiole. Cosa, questa,
che si è replicata con Su s p i ria .

Il remake di Luca Guadagni-
no non ha ottenuto un gran
consenso di pubblico. Gli in-
cassi sono stati bassi e nessu-
no, tra gli spettatori, s’è azzar-
dato a definire il suo Su s p i ria
migliore di quello di Dario Ar-
ge nto. Eppure una parte della
critica lo ha osannato. Un’a l tra
parte lo ha detestato, liquidan-
do il film come un’inutile, e
narcisistica, raccolta di cita-
zioni. Dove stia il giudizio

obiettivo, l’una e l’altra parte
non sono riuscite a stabilirlo.
Ma il dibattito, che da mesi im-
perversa tra le due fazioni, ha
avuto il merito di accendere i
riflettori sulla rinascita, ormai
tangibile, del cinema horror.

Una rinascita di cui Netflix,
su tutti, è sembrata prendere
atto. Il colosso dello strea-
ming, tra produzioni originali
e titoli d’altri, ha messo insie-
me la più grande libreria
d’horror disponibile online.
Su Netflix, è possibile trovare i
capisaldi del genere, quali Lo
S q ualo e Le colline hanno gli
occhi, i filmetti da due soldi, le

saghe come The Doll, e le pro-
duzioni proprie, il cui numero
negli ultimi tempi è aumenta-
to esponenzialmente.

Netflix, tra il 2017 e il 2018,
ha adattato Il gioco di Gerald di
Stephen King e Annientamen -
t o, primo capitolo della trilogia
letteraria di Alex Garland. Poi,
L’incubo di Hill House di Shir -
ley Jackson, dal quale ha tratto
una serie tv. Infine, ha prodot-
to Ap o sto lo, annoverato tra gli
horror recenti più efficaci. Di-
retto dal gallese Gareth Evans,
racconta la crudeltà di una set-
ta religiosa, raccoltasi nell’In -
ghilterra del Novecento attor-

no ad un tal profeta Malcolm
(Michael Sheen). Questi ha ra-
pito la sorella di un giovane,
costretto a infiltrarsi nella co-
munità, adeguandosi ai suoi
riti brutali, per poterla libera-
re. Ap o sto lo è stato giudicato
imperdibile per gli affezionati
dell’horror di nuova genera-
zione. Un horror che, come
detto da Nicolas Winding Refn
a proposito del suo non fortu-
nato The Neon Demon (dispo -
nibile, anche questo su Net-
flix), sia capace di «raccogliere
sottotesti infiniti, mischian-
doli tra loro». E al diavolo la
sola legge dei salti sulla sedia,
dei morti redivivi e dei mostri.

L’horror, oggi, ha fatto cara
la regola di Winding Refn, ri-
servandosi il diritto di esplora-
re, sia pure con qualche atto
sanguinolento di mezzo, ogni
ambito della nostra società,
ogni sua ossessione e difetto.
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La seconda giovinezza dell’horr or
Considerato per anni cinema di serie B, ora il genere sta conquistando consensi
grazie anche a un approccio diverso, che non disdegna argomenti sociali e politici
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